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Art. 1
Finalità

1. La Regione Emilia-Romagna, in armonia con la legi-
slazione comunitaria e statale, al fine di valorizzare il pa-
trimonio economico, socio-culturale ed ambientale del
proprio territorio attraverso le attività del settore agricolo,
promuove lo sviluppo dell’agriturismo e della multifun-
zionalità delle aziende agricole.

2. La presente legge è volta in particolare a:
a) tutelare, qualificare e valorizzare le risorse specifiche

di ciascun territorio;
b) favorire il mantenimento delle attività umane nelle

aree rurali con specifico riferimento alle zone monta-
ne;

c) sviluppare la multifunzionalità in agricoltura e la dif-
ferenziazione dei redditi agricoli;

d) promuovere iniziative a difesa del suolo, del territorio
e dell’ambiente da parte degli imprenditori agricoli at-
traverso l’incremento dei redditi aziendali e il miglio-
ramento della qualità di vita;

e) favorire il mantenimento e lo sviluppo agricolo e fore-
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stale del territorio rurale e la valorizzazione del siste-
ma delle aree protette;

f) recuperare il patrimonio edilizio rurale tutelando le
peculiarità paesaggistiche, storiche, architettoniche ed
ambientali;

g) sostenere ed incentivare le produzioni tipiche, le pro-
duzioni di qualità e le connesse tradizioni enogastro-
nomiche;

h) promuovere iniziative di valorizzazione dei prodotti e
dei servizi offerti dall’azienda agricola multifunziona-
le;

i) avvicinare la popolazione e le giovani generazioni al
mondo agricolo, alle sue tradizioni, alla sua cultura per
favorire la conoscenza del sistema agroalimentare re-
gionale.

3. Per le finalità di cui al comma 2, lettera g), la Regione
promuove inoltre la formulazione di linee guida a livello
provinciale, in accordo con le diverse rappresentanze dei
settori del turismo e dei produttori agricoli, atte a favorire
la conoscenza e la valorizzazione delle produzioni tipiche
e locali e della cultura enogastronomica regionale.

TITOLO I
AGRITURISMO ED ATTIVITÀ CONNESSE

Art. 2
Funzioni della Regione, delle Province,
delle Comunità montane e dei Comuni

1. La Regione, ai sensi della Legge regionale 15 maggio
1997, n. 15 (Norme per l’esercizio delle funzioni regiona-
li in materia di agricoltura. Abrogazione della L.R. 27
agosto 1983, n. 34), in materia di agriturismo svolge fun-
zioni normative, di programmazione, indirizzo e coordi-
namento.

2. La Giunta regionale, sentita la Commissione assem-
bleare competente, con apposito atto specifica, in applica-
zione della presente legge, i criteri necessari per
l’esercizio dell’attività agrituristica, le modalità di svolgi-
mento della stessa nonché le procedure amministrative e
di controllo applicabili.

3. Le Province e le Comunità montane, ai sensi della
Legge regionale n. 15 del 1997, articolo 3, esercitano fun-
zioni amministrative e di controllo sulle attività agricole
svolte dalle aziende agrituristiche sui territori di loro
competenza.

4. Le Province, in particolare, concedono l’abilitazione
all’esercizio dell’attività agrituristica, rilasciano il certifi-
cato relativo al rapporto di connessione con l’attività agri-
cola, detengono l’elenco degli operatori agrituristici ed
esercitano le funzioni amministrative relative alla denun-
cia dei prezzi e alle rilevazioni statistiche riguardanti la
consistenza della ricettività ed il movimento turistico. Le
Province possono costituire commissioni consultive al
fine di valutare e monitorare l’andamento dell’offerta tu-
ristica rurale.

5. I Comuni svolgono funzioni amministrative e di con-
trollo relativamente allo svolgimento dell’attività agritu-
ristica.

Art. 3
Definizione di attività agrituristica

1. Per attività agrituristiche si intendono esclusivamen-
te le attività di ricezione ed ospitalità esercitate in azienda

dagli imprenditori agricoli di cui all’articolo 2135 del co-
dice civile, anche nella forma di società di capitali o di
persone oppure associati fra loro, in rapporto di connes-
sione con le attività agricole di coltivazione, allevamento
e silvicoltura.

2. Rientrano nell’agriturismo e sono assoggettate alle
prescrizioni di cui alla presente legge le seguenti attività,
anche se svolte disgiuntamente:
a) dare ospitalità in alloggi o in spazi aperti attrezzati de-

stinati alla sosta;
b) somministrare pasti e bevande;
c) organizzare degustazioni di prodotti aziendali trasfor-

mati in prodotti enogastronomici ivi inclusa la mescita
dei vini;

d) organizzare attività ricreative, culturali, sociali, didat-
tiche, di pratica sportiva, escursionistiche e di ippotu-
rismo, anche in convenzione con enti pubblici, finaliz-
zate alla valorizzazione del territorio, delle attività e
del patrimonio rurale.

3. Ai fini dell’applicazione della normativa relativa alle
attività svolte da cooperative sociali iscritte alla sezione
B) dell’Albo regionale istituito ai sensi della Legge regio-
nale 4 febbraio 1994, n. 7 (Norme per la promozione e per
lo sviluppo della cooperazione sociale, attuazione della
Legge 8 novembre 1991, n. 381), nell’ambito dell’attività
agricola rientra anche l’attività agrituristica.

4. Possono essere addetti all’attività agrituristica
l’imprenditore agricolo ed i suoi familiari, ai sensi
dell’articolo 230-bis del codice civile, nonché tutti i lavo-
ratori dipendenti regolarmente assunti dall’impresa agri-
cola.

5. E’ altresì ammesso l’utilizzo di lavoratori esterni
all’impresa, liberi professionisti, artigiani o artisti, solo
per attività occasionali di intrattenimento degli ospiti
strettamente legate alla valorizzazione di eventi culturali,
sportivi ed ambientali del patrimonio rurale locale e per
l’animazione territoriale o per le attività e servizi comple-
mentari all’agriturismo.

Art. 4
Connessione e complementarietà

con l’attività agricola

1. La connessione dell’attività agrituristica rispetto a
quella agricola, che deve rimanere prevalente, viene cal-
colata in tempo di lavoro.

2. Il carattere di prevalenza si intende realizzato quando
le giornate di lavoro da impiegare nell’attività agricola
sono superiori a quelle calcolate per svolgere l’attività
agrituristica.

3. La determinazione delle giornate di lavoro deve tener
conto di situazioni di particolare disagio operativo in rela-
zione alle caratteristiche del territorio e alle condizioni
socio-economiche della zona, nonché delle tecniche col-
turali adottate stabilmente dall’imprenditore agricolo.

Art. 5
Ospitalità

1. L’ospitalità è ammessa nel numero massimo di dodi-
ci camere ammobiliate nei fabbricati adibiti all’attività
agrituristica e fino ad un massimo di otto piazzole in spazi
aperti.

2. I limiti di cui al comma 1 del presente articolo sono
elevati a diciotto camere e quindici piazzole nei parchi na-
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zionali, nelle aree protette e nei siti della Rete Natura
2000 di cui al Titolo III della Legge regionale 17 febbraio
2005, n. 6 (Disciplina della formazione e della gestione
del sistema regionale delle aree protette e dei siti della
Rete Natura 2000), nonché nei territori delle Comunità
montane o delle Unioni di Comuni montani.

3. Nel rispetto delle norme igienico-sanitarie in ordine
alla metratura minima di superficie delle camere, non
possono essere previsti mediamente più di tre posti letto
per singola camera ammobiliata.

4. L’impresa agrituristica che da almeno tre anni aderi-
sce ad un Club di eccellenza, di cui all’articolo 17 della
presente legge, può derogare ai limiti di cui ai commi 1 e 2
del presente articolo fino ad un massimo di ulteriori cin-
que camere.

5. Le camere, nei limiti di quanto previsto ai commi 1, 2
e 4 del presente articolo e nel rispetto dell’articolo 11,
commi 1 e 4, della presente legge, possono essere orga-
nizzate in appartamenti agrituristici indipendenti. Le
piazzole devono essere adeguatamente attrezzate e prive
di strutture fisse.

Art. 6
Somministrazione di pasti e bevande

1. L’attività di somministrazione di pasti e bevande
all’interno dell’impresa agrituristica è ammessa nei limiti
determinati dalla disponibilità della materia prima agrico-
la aziendale, dalla idoneità sanitaria dei locali utilizzati e
comunque per un volume non superiore alla media di cin-
quanta pasti giornalieri su base mensile.

2. Il limite di cui al comma 1 è elevabile di ulteriori due
pasti per ogni camera o piazzola prevista nella dichiara-
zione di inizio attività di cui all’articolo 10.

3. Il pasto e le bevande offerti al pubblico devono essere
espressione e valorizzazione delle tradizioni enogastro-
nomiche tipiche locali e della cultura alimentare
dell’Emilia-Romagna.

4. Nella somministrazione di pasti e bevande possono
essere impiegate le seguenti tipologie di prodotto:
a) prodotti propri dell’azienda agricola e prodotti ricavati

da materie prime dell’azienda anche attraverso lavora-
zioni effettuate da terzi;

b) prodotti regionali con marchio DOP, IGP, IGT, DOC,
DOCG, QC e tipici regionali inseriti nell’apposito
Albo ministeriale, prodotti biologici regionali acqui-
stati da aziende agricole del territorio regionale o loro
consorzi, nonché prodotti di altre aziende agricole re-
gionali acquistati direttamente dai produttori, con pre-
ferenza a quelli della zona, o da loro strutture colletti-
ve di trasformazione e commercializzazione.

5. I prodotti propri devono rappresentare, in valore, al-
meno il 35 per cento del prodotto totale annuo utilizzato.
Tale percentuale è ridotta al 25 per cento per le aziende si-
tuate nel territorio ricompreso in Comunità montane o in
Unioni di Comuni montani.

6. La somma dei prodotti di cui al comma 4, lettere a) e
b), del presente articolo deve essere superiore, in valore,
all’80 per cento del prodotto totale annuo utilizzato.

7. La rimanente quota di prodotto deve provenire prefe-
ribilmente e per quanto possibile da artigiani alimentari
della zona e riferirsi a produzioni agricole regionali.

8. Il Comune, su richiesta del singolo imprenditore, può

autorizzare lo svolgimento dell’attività agrituristica di
somministrazione di pasti e bevande, in deroga ai limiti
indicati ai commi precedenti, per un periodo massimo di
sei mesi, in presenza di cause di forza maggiore dovute in
particolare a calamità atmosferiche, fitopatie o epizoozie
che hanno colpito l’impresa agricola e sono state accerta-
te dai competenti organi regionali.

Art. 7
Organizzazione di attività ricreative,

culturali, sociali, didattiche, di pratica sportiva,
escursionistiche e di ippoturismo

1. Al fine di valorizzare l’ambiente, il patrimonio stori-
co e rurale o le risorse agricole aziendali, possono essere
organizzate e dare luogo ad un corrispettivo autonomo at-
tività ricreative, culturali, sociali, didattiche, di pratica
sportiva, escursionistiche e di ippoturismo per tutti gli
ospiti aziendali.

2. Le attività ricreative e culturali che non realizzano le
finalità di cui al comma 1 non possono dare luogo ad un
autonomo corrispettivo e devono essere offerte solo agli
ospiti che usufruiscono dei servizi di ospitalità o ristora-
zione agrituristica.

Art. 8
Abilitazione all’esercizio dell’attività agrituristica
e certificazione relativa al rapporto di connessione

1. Gli imprenditori agricoli che intendono svolgere atti-
vità agrituristica devono ottenere dalla Provincia
l’abilitazione all’esercizio dell’attività medesima ed ap-
posita certificazione relativa al rapporto di connessione
con l’attività agricola di cui all’articolo 4 della presente
legge.

2. L’abilitazione viene rilasciata agli imprenditori agri-
coli provvisti di attestato di frequenza ai corsi previsti
dall’articolo 9 della presente legge che dimostrano di non
essere in una delle condizioni ostative al rilascio previste
dalla Legge 20 febbraio 2006, n. 96 (Disciplina
dell’agriturismo), articolo 6, comma 1.

3. La certificazione del rapporto di connessione rila-
sciata dalla Provincia, sulla base di una descrizione
dell’azienda agricola comprensiva di un dettagliato elen-
co delle attività agricole esercitate, definisce le attività
agrituristiche che potranno essere svolte nel rispetto del
principio di connessione.

Art. 9
Formazione per il sistema “Agriturismo”

1. Gli imprenditori agricoli che intendono ottenere
l’abilitazione all’attività agrituristica devono essere in
possesso, al momento della domanda, di un attestato di
frequenza ad un corso per operatore agrituristico con veri-
fica dell’apprendimento.

2. La Giunta regionale, in applicazione della Legge re-
gionale 30 giugno 2003, n. 12 (Norme per l’uguaglianza
delle opportunità di accesso al sapere, per ognuno e per
tutto l’arco della vita, attraverso il rafforzamento
dell’istruzione e della formazione professionale, anche in
integrazione tra loro), promuove e disciplina azioni for-
mative e di aggiornamento rivolte agli operatori del setto-
re agrituristico.

3. Gli organismi pubblici e privati erogatori di servizi di
formazione professionale gestiscono sia i corsi speciali-
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stici sia i corsi di aggiornamento con il coordinamento
delle Province.

Art. 10
Dichiarazione di inizio attività agrituristica

1. Coloro che intendono esercitare attività di agrituri-
smo presentano al Comune in cui ha sede l’azienda di-
chiarazione di inizio attività ai sensi della Legge 7 agosto
1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento
amministrativo e di diritto di accesso), articolo 19.

2. Alla dichiarazione di cui al comma 1, attestante il
possesso dei requisiti igienico-sanitari dei locali e degli
spazi destinati allo svolgimento dell’attività di impresa
secondo quanto previsto dalla normativa vigente, devono
essere allegati:
a) descrizione dettagliata, comprensiva di elaborati gra-

fici, dei locali, delle attrezzature e degli spazi esterni
da destinare all’attività;

b) autoclassificazione dell’azienda;
c) dichiarazione concernente l’iscrizione all’elenco pro-

vinciale degli operatori agrituristici;
d) dichiarazione relativa ai contenuti del certificato di

connessione.

3. Eventuale documentazione detenuta da altre pubbli-
che amministrazioni ed utile all’istruttoria dovrà essere
acquisita d’ufficio dal Comune.

4. In caso di variazione della tipologia delle attività in-
dicate nella dichiarazione di cui al comma 2 del presente
articolo, il titolare dell’attività agrituristica è tenuto a dar-
ne comunicazione al Comune entro quindici giorni, con-
fermando, sotto la propria responsabilità, la sussistenza
dei requisiti e degli adempimenti di legge.

5. La Giunta regionale, con l’atto di cui all’articolo 2,
comma 2, della presente legge, individua l’ulteriore docu-
mentazione necessaria per la presentazione della dichia-
razione di inizio attività, approva la modulistica e defini-
sce i criteri per attuare le procedure amministrative e di
controllo delle attività agrituristiche.

Art. 11
Immobili per attività agrituristica

1. Possono essere utilizzati per le attività agrituristiche
tutti gli edifici, sia a destinazione abitativa che strumenta-
li all’attività agricola, esistenti sul fondo alla data di en-
trata in vigore della presente legge.

2. Gli interventi edilizi sugli immobili da destinare
all’attività agrituristica devono essere realizzati nel ri-
spetto delle norme di cui al capo A-II, articolo A-9, e al
capo A-IV (Territorio rurale) dell’allegato (Contenuti
della pianificazione) alla Legge regionale 24 marzo 2000,
n. 20 (Disciplina generale sulla tutela e l’uso del territo-
rio).

3. Il recupero e riuso del patrimonio edilizio
dell’azienda agricola ai fini dell’ospitalità agrituristica è
disciplinato dal regolamento urbanistico edilizio comu-
nale in conformità alle previsioni dettate dai Piani struttu-
rali comunali o dal vigente strumento urbanistico.

4. Eventuali ampliamenti dei fabbricati agrituristici
possono essere concessi dai Comuni solo se contemplati
dagli strumenti urbanistici comunali e nel regolamento
urbanistico edilizio.

5. I Comuni possono prevedere norme specifiche per

nuove costruzioni da destinare esclusivamente a servizi
accessori per l’attività agrituristica quando le norme urba-
nistiche consentono un’ulteriore potenzialità edificatoria
agricola.

6. Gli interventi sul patrimonio edilizio esistente, com-
presi gli ampliamenti, devono essere realizzati nel rispet-
to delle caratteristiche tipologiche ed architettoniche,
nonché delle caratteristiche paesaggistico-ambientali dei
luoghi.

7. I fabbricati utilizzati per l’attività agrituristica, com-
presi quelli per l’ospitalità, sono considerati beni stru-
mentali dell’azienda agricola.

Art. 12
Accessibilità alle strutture

1. La conformità degli edifici adibiti ad agriturismo alle
norme in materia di accessibilità e superamento delle bar-
riere architettoniche è assicurata con opere provvisionali
rispondenti alla vigente normativa tecnica e compatibili
con le caratteristiche di ruralità degli edifici.

2. Al fine di garantire alle persone disabili la fruizione
delle strutture e dei servizi connessi alle attività agrituri-
stiche, devono comunque essere garantiti i requisiti di ac-
cessibilità ad almeno una camera con relativo bagno
nell’ambito della ricettività ed alla sala ristorazione e ad
un bagno quando è prevista l’attività di somministrazione
di pasti e bevande.

Art. 13
Norme igienico-sanitarie

1. Le strutture ed i locali destinati all’attività agrituristi-
ca devono possedere i requisiti strutturali ed igienico-sa-
nitari previsti per i locali di abitazione dai regolamenti co-
munali edilizi e d’igiene, salvo le norme più restrittive
previste dalla presente legge o dalle disposizioni di attua-
zione approvate dalla Giunta regionale, ai sensi
dell’articolo 2, comma 2, della presente legge.

2. Le normative igienico-sanitarie specifiche per il set-
tore agrituristico devono tener conto delle caratteristiche
strutturali, rurali, architettoniche e tipologiche degli im-
mobili da utilizzare nonché della specificità delle produ-
zioni e delle attività agrituristiche che in essi verranno
svolte.

3. Per le attività di ospitalità in spazi aperti, le piazzole
di sosta per campeggio dovranno essere dotate di servizi
igienici e di allacciamenti elettrici.

4. La produzione, il confezionamento, la conservazione
e la somministrazione di alimenti e di bevande sono sog-
getti alle normative nazionali e comunitarie vigenti.

5. Le attività di produzione, preparazione, confeziona-
mento e conservazione di prodotti agricoli effettuate nella
cucina agrituristica o in un laboratorio pluriuso sono sog-
gette a registrazione ai sensi del Reg. (CE) 852/2004 del
29 aprile 2004 sull’igiene dei prodotti alimentari con le
procedure e le modalità definite dalla Regione in attuazio-
ne della predetta normativa comunitaria.
6. La macellazione degli animali è consentita esclusiva-
mente negli impianti autorizzati ai sensi del Reg. (CE)
853/2004 del 29 aprile 2004 relativo alle norme specifi-
che in materia di igiene degli alimenti di origine animale.
Non rientra nel campo di applicazione del Reg. (CE) n.
853/2004 e può quindi avvenire in assenza di strutture de-
dicate, la macellazione sino a 3.500 capi/anno di avicuni-

4 31-3-2009 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - PARTE PRIMA - N. 52



coli ed il prelievo di prodotti di acquicoltura, esclusi i
molluschi bivalvi, destinati alla vendita diretta al consu-
matore o alla ristorazione agrituristica nell’ambito della
stessa azienda di produzione.

7. L’operatore agrituristico individua nel piano azien-
dale di autocontrollo igienico-sanitario le procedure ne-
cessarie a garantire che l’attività di produzione, prepara-
zione, confezionamento, conservazione e somministra-
zione di alimenti e bevande avvenga nel rispetto dei re-
quisiti di sicurezza alimentare.

8. Per la preparazione di pasti e bevande nel numero
massimo di dieci coperti per ciascuno dei due pasti princi-
pali, può essere previsto l’uso della cucina domestica pre-
sente nella parte abitativa del fondo.

Art. 14
Periodi di apertura e tariffe

1. Entro il 1° ottobre di ogni anno, il titolare
dell’impresa agrituristica comunica al Comune e alla Pro-
vincia il calendario di apertura dell’azienda e l’elenco dei
prezzi che intende applicare per il servizio di sommini-
strazione pasti e bevande e per il pernottamento.

2. In caso di mancata comunicazione si intendono con-
fermati i prezzi in vigore l’anno precedente.

3. Eventuali variazioni dell’elenco prezzi dovranno es-
sere preventivamente comunicate al Comune e alla Pro-
vincia entro il 31 marzo di ogni anno.

4. L’attività ricettiva, per esigenze di conduzione
dell’impresa, può essere sospesa per un periodo massimo
di cinque giorni, previa comunicazione al Comune, fatti
salvi i diritti dei clienti presenti o prenotati.

Art. 15
Classificazione delle aziende agrituristiche

1. La Giunta regionale adotta simboli e definisce mo-
dalità per il rilascio e la gestione dei marchi di classifica-
zione delle aziende agrituristiche coerentemente con
quanto approvato dal Ministero delle Politiche agricole,
alimentari e forestali ai sensi della Legge n. 96 del 2006,
articolo 9.

Art. 16
Ospitalità rurale familiare

1. È istituita una forma specifica di agriturismo denomi-
nata “Ospitalità rurale familiare”, in attuazione della Leg-
ge n. 96 del 2006 e della Legge 17 aprile 2001, n. 122 (Di-
sposizioni modificative ed integrative alla normativa che
disciplina il settore agricolo e forestale), articolo 23, che
può essere svolta esclusivamente nei territori delle Comu-
nità montane o delle Unioni di Comuni montani, nelle
aree svantaggiate, naturali e protette, nelle zone siti di in-
teresse comunitario e zone di protezione speciale.

2. L’attività può essere esercitata solo dall’imprendito-
re agricolo professionale (IAP) e dai suoi familiari esclu-
sivamente nella parte abitativa del fabbricato rurale ed è
incompatibile con qualsiasi altra forma ricettiva o di ospi-
talità agrituristica.

3. L’imprenditore agricolo ha l’obbligo di mantenere la
residenza nel fabbricato adibito all’attività.

4. Nell’ambito dell’Ospitalità rurale familiare la ricetti-
vità è limitata ad un massimo di nove persone al giorno; la
somministrazione dei pasti può essere effettuata solo ed

esclusivamente a coloro che usufruiscono anche
dell’ospitalità.

5. I requisiti igienico-sanitari ed urbanistici sono quelli
delle abitazioni rurali. Per lo svolgimento dell’attività è
necessario il possesso della certificazione di conformità
edilizia ed agibilità o della dichiarazione di conformità di
un professionista abilitato.

6. Per gli operatori che svolgono l’attività di Ospitalità
rurale familiare è prevista specifica annotazione
nell’elenco degli operatori agrituristici di cui all’articolo
30, comma 1, della presente legge.

7. Le attività di Ospitalità rurale familiare devono fre-
giarsi di un ulteriore apposito logo predisposto ed appro-
vato dalla Regione.

8. In relazione alle caratteristiche dell’Ospitalità rurale
familiare la connessione di cui all’articolo 4 della presen-
te legge s’intende soddisfatta senza alcuna valutazione in
ordine alla prevalenza delle giornate lavoro.

9. Per quanto non specificatamente previsto, si applica-
no per l’Ospitalità rurale familiare le disposizioni relative
all’attività agrituristica.

Art. 17
Club di eccellenza

1. La Regione riconosce e sostiene Club di aziende
d’eccellenza che valorizzano specializzazioni agrituristi-
che sia in termini di servizi erogati che di prodotti offerti.

2. I Club, costituiti da imprese agrituristiche, per otte-
nere il riconoscimento regionale devono essere organiz-
zati e coordinati da un apposito organismo di gestione,
cui spettano compiti di progettazione, realizzazione, va-
lorizzazione e promozione del Club, nonché, se previste,
attività di commercializzazione dei servizi offerti dai
soci.

3. I Club devono inoltre adottare un disciplinare che, in
relazione alla specializzazione delle aziende aderenti, de-
finisca i criteri qualitativi, adotti un proprio marchio di-
stintivo ed un sistema di controllo interno ed autodiscipli-
na che selezioni le aziende e ne garantisca nel tempo il
mantenimento delle specificità.

4. La Giunta regionale, con proprio atto, definisce ap-
posite procedure e criteri per il riconoscimento dei Club
di eccellenza.

5. Nell’individuazione dei criteri di cui al comma 4 si
farà riferimento tra l’altro all’utilizzo prevalente dei pro-
dotti propri o tipici a diffusione sub-regionale nella pre-
parazione dei pasti, al recupero di immobili di valore sto-
rico-culturale nonché alla qualificazione dell’accoglienza
ed al possesso di certificazioni di qualità aziendali anche
di tipo ambientale.

6. Le aziende agrituristiche che aderiscono ai Club di
eccellenza potranno avvalersi di specifiche priorità defi-
nite nei piani di cui all’articolo 18 e nei provvedimenti re-
gionali di attuazione della normativa comunitaria in ma-
teria di sviluppo rurale.

Art. 18
Promozione e sviluppo dell’agriturismo

1. La Regione approva piani regionali per la valorizza-
zione ed il sostegno delle attività agrituristiche.

2. Ai soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, della pre-
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sente legge possono essere concessi contributi per la rea-
lizzazione dei seguenti interventi:
a) recupero di fabbricati esistenti a scopi agrituristici ed

acquisto di attrezzature;
b) sistemazioni di aree esterne a servizio delle attività

agrituristiche con finalità non produttiva agricola;
c) acquisto di cavalli da sella.

3. La Regione può promuovere e realizzare, direttamen-
te o in collaborazione con altri enti ed organismi specia-
lizzati, iniziative di studio, ricerca e sperimentazione fi-
nalizzate alla promozione e sviluppo dell’attività agrituri-
stica.

4. Possono inoltre essere concessi contributi ai Club di
eccellenza di cui all’articolo 17 della presente legge per
progetti ed attività di qualificazione e organizzazione
dell’offerta agrituristica e di promozione delle relative
specificità.

5. La Giunta regionale dà attuazione ai piani di cui al
comma 1 del presente articolo, individuando i criteri di
intervento e le percentuali di contributo per le iniziative di
cui al presente articolo nel rispetto dei limiti stabiliti per
gli aiuti di importanza minore (de minimis) in applicazio-
ne degli articoli 87 e 88 del Trattato CEE.

Art. 19
Obblighi e controlli

1. L’operatore agrituristico è soggetto al rispetto dei se-
guenti obblighi:
a) esporre al pubblico copia della dichiarazione di inizio

attività ed il marchio dell’agriturismo;
b) rispettare i periodi di apertura dell’agriturismo;
c) svolgere l’attività nei limiti e con le modalità previste

nella presente legge;
d) esporre il listino prezzi al pubblico;
e) rispettare le tariffe massime trasmesse al Comune ed

alla Provincia;
f) mantenere in essere un’attività agricola almeno pari,

in giornate agricole, a quella attestata nella certifica-
zione relativa al rapporto di connessione;

g) fornire tutti i dati statistici richiesti dalla Provincia, dal
Comune e dall’ISTAT per monitorare la tipologia e la
quantità dell’attività svolta.

2. La Provincia effettua a cadenza almeno triennale
controlli nelle aziende agrituristiche per verificare la per-
manenza dei requisiti soggettivi e produttivi che hanno
dato diritto al rilascio dell’abilitazione all’esercizio
dell’attività agrituristica e della certificazione relativa al
rapporto di connessione.

3. A seguito dei controlli la Provincia può emettere nuo-
va certificazione che tiene conto delle mutate condizioni
aziendali.

4. Il Comune effettua a cadenza almeno triennale con-
trolli nelle aziende agrituristiche al fine di verificare che
l’attività sia svolta nel rispetto delle normative vigenti.

5. Le Province ed i Comuni possono programmare
l’effettuazione congiunta dei controlli di cui ai commi 2 e 4.

6. Le Comunità montane effettuano attività di control-
lo sulle aziende agrituristiche del territorio di competen-
za, ai fini della valutazione della permanenza dei requi-
siti produttivi, sulla base di una programmazione con-
cordata con le Province a cui verranno trasmessi i relati-
vi esiti.

7. I servizi dei dipartimenti di Sanità pubblica delle
AUSL effettuano i controlli di competenza in materia di
igiene, sicurezza alimentare ed ambienti di lavoro.

8. Le commissioni consultive di cui all’articolo 2, com-
ma 4, della presente legge possono avvalersi dei risultati
dei controlli per formulare proposte in ordine all’offerta
turistica locale.

Art. 20
Sanzioni

1. Chiunque svolge attività agrituristica o di Ospitalità
rurale familiare oppure si fregia del marchio agriturismo,
senza aver presentato la necessaria dichiarazione di inizio
attività è punito con una sanzione amministrativa pecu-
niaria da Euro 1.000,00 a Euro 6.000,00. In tal caso, oltre
alla sanzione pecuniaria, il Comune dispone il divieto di
prosecuzione dell’attività.

2. Chiunque non espone al pubblico il marchio
dell’agriturismo, non rispetta i periodi di apertura
dell’azienda agrituristica o non espone il listino prezzi è
punito con una sanzione amministrativa pecuniaria da
Euro 250,00 a Euro 1.500,00.

3. Chiunque non mantiene in essere un’attività agricola
con volumi almeno pari a quelli attestati nella certificazione
relativa al rapporto di connessione, senza le opportune co-
municazioni di variazione, è punito con una sanzione am-
ministrativa pecuniaria da Euro 500,00 a Euro 3.000,00.

4. Chiunque non rispetta i limiti e le modalità di eserci-
zio dell’attività agrituristica previsti dalla presente legge
è punito con una sanzione amministrativa pecuniaria da
Euro 400,00 a Euro 2.400,00.

5. In caso di reiterate violazioni alla presente legge, il
Comune può provvedere alla sospensione temporanea
dell’attività da tre a sei mesi.

6. Per l’accertamento, la contestazione e l’applicazione
delle sanzioni amministrative si applicano le disposizioni
di cui alla Legge regionale 28 aprile 1984, n. 21 (Discipli-
na dell’applicazione delle sanzioni amministrative di
competenza regionale).

7. L’ente competente all’irrogazione delle sanzioni di
cui ai commi 1, 2 e 4 è il Comune.

8. L’ente competente all’irrogazione delle sanzioni di
cui al comma 3 è la Provincia.

9. Ogni altra violazione alle prescrizioni stabilite dal
Titolo I della presente legge o dagli atti della Giunta re-
gionale è punita dal Comune, dalla Provincia e dalla Co-
munità montana con la sanzione amministrativa pecunia-
ria da Euro 250,00 a Euro 1.500,00.

Art. 21
Attività connesse

1. Per le finalità di cui al decreto legislativo 18 maggio
2001, n. 228 (Orientamento e modernizzazione del setto-
re agricolo, a norma dell’articolo 7 della Legge 5 marzo
2001, n. 57), articolo 15, i Comuni, le Province, le Comu-
nità montane ed altri enti pubblici possono istituire elen-
chi di imprese agricole cui affidare attività funzionali alla
sistemazione ed alla manutenzione del territorio, alla sal-
vaguardia del paesaggio agrario e forestale, alla cura ed al
mantenimento dell’assetto idrogeologico nonché a pro-
muovere prestazioni a favore della tutela delle vocazioni
produttive del territorio.
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2. Gli enti e le amministrazioni di cui al comma 1 della
presente legge possono individuare quali soggetti con cui
convenzionarsi anche le imprese agrituristiche per le atti-
vità tipicamente gestite dagli operatori agrituristici. Ogni
impresa può richiedere di essere iscritta per le attività per
cui possiede professionalità e attrezzature adeguate, a
norma delle disposizioni vigenti.

TITOLO II
FATTORIE DIDATTICHE

Art. 22
Definizione di fattoria didattica

1. La Regione, nell’ambito delle attività di orientamen-
to dei consumi e di educazione alimentare, così come pre-
visto dalla Legge regionale 4 novembre 2002, n. 29 (Nor-
me per l’orientamento dei consumi e l’educazione ali-
mentare e per la qualificazione dei servizi di ristorazione
collettiva), articolo 2, comma 1, lettera d), riconosce
come fattorie didattiche le imprese agricole singole o as-
sociate, che svolgono oltre alle tradizionali attività agri-
cole, anche attività educative rivolte ai diversi cicli di
istruzione scolastica e alle altre tipologie di utenze, fina-
lizzate:
a) alla conoscenza del territorio rurale, dell’agricoltura e

dei suoi prodotti ed in generale del legame esistente fra
alimentazione e patrimonio storico-culturale;

b) all’educazione al consumo consapevole attraverso la
comprensione delle relazioni esistenti fra produzione,
consumi alimentari ed ambiente, nella prospettiva di
uno sviluppo sostenibile;

c) alla conoscenza dei cicli biologici animali e vegetali e
dei processi di produzione, trasformazione e conserva-
zione dei prodotti agricoli locali in relazione alle atti-
vità agricole praticate in azienda.

2. Le fattorie didattiche realizzano, di norma, le loro at-
tività nell’arco di un’unica giornata ed utilizzano metodo-
logie di apprendimento attivo nei locali ove si svolgono le
attività produttive, in spazi agricoli aperti nonché in am-
bienti appositamente allestiti.

3. La Giunta regionale, con apposito atto, definisce i
criteri ed i requisiti necessari per l’esercizio dell’attività
di fattoria didattica, nonché le procedure amministrative e
di controllo applicabili.

4. Le fattorie didattiche che offrono anche la sommini-
strazione di pasti o il pernottamento devono ottemperare a
tutti gli obblighi previsti al Titolo I della presente legge in
materia di agriturismo.

Art. 23
Offerta formativa

1. L’offerta formativa della fattoria didattica deve esse-
re coerente con l’orientamento produttivo aziendale e ri-
spondere ai criteri fissati dalla Giunta regionale.

2. L’offerta formativa proposta di cui al comma 1 è ap-
provata dalla Provincia competente per territorio, cui
spetta l’esercizio delle funzioni amministrative in materia
di orientamento dei consumi alimentari, ai sensi della
Legge regionale n. 15 del 1997, articolo 3, comma 2, en-
tro il termine massimo di novanta giorni dalla data di rice-
zione da parte dell’ente. Decorso tale termine senza che la
Provincia si sia espressa, l’offerta formativa s’intende ap-
provata.

3. L’operatore che esercita l’attività didattica, prima
della visita in azienda, deve concordare con i docenti o gli
accompagnatori gli obiettivi educativi da raggiungere, in
coerenza con la programmazione didattica della scuola
interessata, con le potenzialità dell’azienda e con le va-
lenze territoriali ed ambientali. Deve concordare inoltre
la durata del programma educativo e la relativa tariffa.

Art. 24
Formazione per il sistema “Fattorie didattiche”

1. Lo svolgimento di attività di fattoria didattica è con-
sentito a chi ha frequentato il corso di formazione per ope-
ratore di fattoria didattica, con verifica dell’apprendimen-
to.

2. La Giunta regionale, in applicazione della Legge re-
gionale n. 12 del 2003, promuove azioni formative e di
aggiornamento rivolte agli operatori delle fattorie didatti-
che nonché a docenti interessati che intervengono nelle
iniziative didattiche.

3. Gli organismi pubblici e privati erogatori di servizi di
formazione professionale gestiscono i corsi con il coordi-
namento delle Province.

4. Qualora l’attività agricola sia esercitata in forma so-
cietaria il possesso dei requisiti di professionalità è richie-
sto in capo al legale rappresentante o ad altra persona spe-
cificamente preposta all’attività didattica.

Art. 25
Iscrizione all’elenco provinciale

ed attività di controllo

1. Gli imprenditori agricoli che intendono esercitare
nella propria azienda l’attività di fattoria didattica devono
fare richiesta alla Provincia competente per territorio ed
essere iscritti nell’apposita sezione dell’elenco provincia-
le degli operatori di fattoria didattica di cui all’articolo
30.

2. L’iscrizione è effettuata dalla Provincia previa ap-
provazione dell’offerta formativa di cui all’articolo 23,
comma 2, ed a seguito dei necessari controlli.

3. Le Province trasmettono copia degli elenchi o dei re-
lativi aggiornamenti alla Regione.

4. Le Province, al fine di verificare il mantenimento dei
requisiti richiesti per l’iscrizione all’elenco provinciale,
provvedono altresì ad effettuare controlli periodici con
cadenza almeno triennale presso le fattorie didattiche.

Art. 26
Dichiarazione di inizio attività di fattoria didattica

1. Gli imprenditori agricoli che intendono esercitare at-
tività di fattoria didattica devono presentare dichiarazio-
ne di inizio attività, ai sensi della Legge n. 241 del 1990,
articolo 19, al Comune presso cui ha sede l’azienda, atte-
stante tra l’altro il possesso dei requisiti igienico-sanitari
previsti.

2. Alla dichiarazione di cui al comma 1 dovranno essere
allegati i documenti indicati nell’atto di cui all’articolo
22, comma 3, della presente legge, nonché specifica di-
chiarazione attestante l’iscrizione all’elenco provinciale
degli operatori di fattoria didattica, fermo restando
l’eventuale acquisizione d’ufficio da parte del Comune
della documentazione detenuta da altre pubbliche ammi-
nistrazioni per il completamento dell’istruttoria.
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3. Non possono esercitare l’attività di fattoria didattica,
salvo che abbiano ottenuto la riabilitazione, coloro che
non siano in possesso dei requisiti morali previsti dalla
Legge n. 96 del 2006 per l’esercizio dell’attività agrituri-
stica, articolo 6, comma 1.

Art. 27
Logo identificativo

1. Le fattorie didattiche sono tenute ad utilizzare un
logo identificativo approvato dalla Regione.

2. Il logo identificativo è riportato su tutto il materiale
informativo, illustrativo e segnaletico della fattoria didat-
tica, secondo limiti e modalità di utilizzo fissate dalla
Giunta regionale.

Art. 28
Requisiti strutturali

1. Nel rispetto delle disposizioni previste dalla normati-
va vigente in materia igienico-sanitaria, di ricettività ed
ospitalità e di sicurezza, le fattorie utilizzano per le attivi-
tà didattiche locali e beni strumentali dell’azienda agrico-
la.

2. Le fattorie didattiche devono garantire un’organizza-
zione ed una strutturazione aziendale adeguata in funzio-
ne del numero dei partecipanti e degli operatori presenti
in azienda.

3. Le fattorie didattiche devono inoltre assicurare, se ri-
chiesto dalla tipologia del percorso formativo, la presenza
di locali o ambienti coperti attrezzati per lo svolgimento
delle attività educative da adibire anche ad eventuale sala
ristoro.

4. L’operatore di fattoria didattica individua gli am-
bienti aziendali e le attrezzature agricole che rappresenta-
no un pericolo per i fruitori delle attività, vietandone
l’accesso al pubblico ed utilizzando adeguata segnalazio-
ne.

5. I requisiti dei locali destinati all’esercizio
dell’attività di fattoria didattica sono definiti dalla Giunta
regionale, tenuto conto delle particolari caratteristiche del
sistema insediativo rurale e di quelle architettoniche di
cui alla Legge regionale n. 20 del 2000, nonché in relazio-
ne alle dimensioni dell’attività.

6. La conformità alle norme vigenti in materia di acces-
sibilità e di superamento delle barriere architettoniche è
assicurata con opere provvisionali.

7. Le fattorie didattiche per la semplice preparazione di
assaggi, spuntini o merende legati allo svolgimento
dell’offerta formativa possono utilizzare la cucina dome-
stica.

8. La Regione, nel quadro delle azioni e degli inter-
venti previsti dalla normativa comunitaria in materia di
sviluppo rurale, concede contributi alle imprese agrico-
le per la predisposizione e l’allestimento dei locali e de-
gli spazi funzionali allo svolgimento dell’attività didat-
tica.

Art. 29
Sanzioni

1. Chiunque svolge attività di fattoria didattica senza
aver presentato la dichiarazione di inizio attività di cui
all’articolo 26 della presente legge è punito con una san-
zione amministrativa pecuniaria da Euro 1.000,00 a Euro

6.000,00. In tal caso, oltre alla sanzione pecuniaria, il Co-
mune dispone il divieto di prosecuzione dell’attività.

2. Chiunque svolge l’attività di fattoria didattica senza
la necessaria iscrizione all’elenco provinciale o esercita
attività non conformi all’offerta formativa approvata ai
sensi dell’articolo 23 della presente legge è soggetto alla
sanzione amministrativa pecuniaria da Euro 1.000,00 a
Euro 6.000,00.

3. Chiunque utilizza impropriamente il logo identifica-
tivo delle fattorie didattiche senza essere iscritto
all’elenco provinciale o non rispetta i limiti definiti dalla
Giunta regionale ai sensi dell’articolo 27, comma 2, della
presente legge è punito con sanzione amministrativa pe-
cuniaria da Euro 250,00 a Euro 1.500,00.

4. Chiunque esercita in una fattoria didattica attività
non conformi all’offerta formativa approvata ai sensi
dell’articolo 23 della presente legge è soggetto, altresì,
alla cancellazione dall’elenco provinciale.

5. Ogni altra violazione alle prescrizioni stabilite dal
presente Titolo II o dagli atti della Giunta regionale è pu-
nita con sanzione amministrativa pecuniaria da Euro
250,00 a Euro 1.500,00.

6. Per l’applicazione delle sanzioni amministrative pe-
cuniarie di cui al presente articolo si applicano le disposi-
zioni previste dalla Legge regionale n. 21 del 1984.

7. L’ente competente all’irrogazione delle sanzioni pre-
viste ai commi 2 e 3 del presente articolo è la Provincia.

8. L’ente competente all’irrogazione delle sanzioni pre-
viste al comma 1 del presente articolo è il Comune.

9. Per quanto concerne le sanzioni richiamate al comma
5, la competenza dell’ente è individuata in relazione ai
contenuti delle disposizioni violate.

TITOLO III
ELENCHI PROVINCIALI

Art. 30
Elenchi provinciali degli operatori agrituristici

e di fattoria didattica

1. Gli imprenditori agricoli in possesso dei requisiti
previsti dal Titolo I “Agriturismo ed attività connesse” o
dal Titolo II “Fattorie didattiche”, sono iscritti in un elen-
co unico, istituito da ciascuna Provincia, suddiviso rispet-
tivamente nella sezione degli operatori agrituristici e nel-
la sezione degli operatori di fattoria didattica.

2. La Giunta regionale determina i criteri e le modalità
per l’iscrizione.

TITOLO IV
DISPOSIZIONI FINALI

Art. 31
Dichiarazione di inizio attività per attività agrituristiche

ed attività di fattoria didattica

1. Gli imprenditori agricoli, regolarmente iscritti alle
sezioni di operatore agrituristico e di fattoria didattica
dell’elenco provinciale di cui all’articolo 30, che inten-
dano avviare entrambe le attività possono presentare al
Comune in cui ha sede l’azienda una unica dichiarazione
di inizio attività corredata dalla necessaria documenta-
zione.
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Art. 32
Fondi delle aziende agrituristiche

e delle fattorie didattiche sottratti all’attività venatoria

1. Per esigenze di tutela e salvaguardia dell’incolumità
degli ospiti delle aziende agrituristiche e delle fattorie di-
dattiche, i titolari dell’impresa agricola possono richiede-
re alla Provincia l’istituzione del divieto di caccia nel pro-
prio fondo rustico, secondo le modalità di cui Legge re-
gionale 15 febbraio 1994, n. 8 (Disposizioni per la prote-
zione della fauna selvatica e per l’esercizio dell’attività
venatoria), articolo 15.

2. La Provincia competente si pronuncia sulla richiesta
valutando le situazioni di potenziale rischio e l’interesse
sociale connesso al divieto, che può essere istituito anche
solo su parte del fondo.

Art. 33
Comunicazione e diffusione

dei dati contenuti negli elenchi provinciali
e di ulteriori dati in materia di ricettività

1. I dati relativi ai soggetti iscritti nell’elenco previsto
all’articolo 30, comma 1, sono costituiti da quelli riguar-
danti ciascuna impresa agrituristica e fattoria didattica
presente sul territorio provinciale ed in particolare: i no-
minativi o la denominazione o ragione sociale, la sede, gli
indirizzi anche telematici forniti dagli interessati, la con-
sistenza aziendale, la tipologia dei servizi offerti, i nomi-
nativi di eventuali referenti agrituristici e didattici.

2. Per le finalità previste dalla presente legge, per il mo-
nitoraggio a fini statistici, per la promozione e valorizza-
zione del territorio e del turismo regionale, nei limiti delle
competenze attribuite a ciascun ente, i dati di cui al com-
ma 1 ed i dati relativi alla denuncia dei prezzi ed alle rile-
vazioni statistiche riguardanti la consistenza della recetti-
vità ed il movimento turistico sono comunicati alla Re-
gione da Province, Comunità montane e Comuni anche
per via telematica.

3. Per le finalità previste dalla presente legge, i dati di
cui ai commi 1 e 2 possono essere oggetto di comunica-
zione, anche mediante interconnessione, tra Regione,
Province, Comunità montane e Comuni, attraverso i siste-
mi informativi di ciascun ente richiamati nella presente
legge o utilizzati per il compimento di attività istruttorie.

4. Per le finalità della presente legge, la Regione può
istituire una banca dati contenente i dati di cui ai commi 1
e 2 che possono essere comunicati, anche mediante inter-
connessione, alle Province, ai Comuni ed alle Comunità
montane, secondo modalità d’accesso stabilite dalla Re-
gione medesima.

5. Per le medesime finalità indicate al comma 2, la
Giunta regionale può diffondere, anche per via telemati-
ca, i dati di cui al comma 1, riferiti ai soggetti iscritti negli
elenchi provinciali, in osservanza dei principi di necessità
e non eccedenza.

Art. 34
Disposizioni attuative e procedimentali

1. Le imprese agrituristiche che all’entrata in vigore
della presente legge sono titolari di una autorizzazione
comunale di cui alla Legge regionale 28 giugno 1994, n.
26 (Norme per l’esercizio dell’agriturismo e del turismo
rurale ed interventi per la loro promozione – Abrogazione
della L.R. 11 marzo 1987, n. 8), o di una comunicazione

di inizio attività rilasciata ai sensi della Legge n. 96 del
2006, non sospesa o revocata dal Comune, sono iscritte
d’ufficio nell’elenco provinciale degli operatori agrituri-
stici con le tipologie di servizio ed i volumi di attività già
autorizzati.

2. Le imprese iscritte d’ufficio devono provvedere a co-
municare i dati autorizzativi e di rilevazione entro venti
giorni dalla richiesta della Provincia, pena l’applicazione
della sanzione richiamata all’articolo 20, comma 9, della
presente legge.

3. Le imprese cancellate devono sospendere l’attività
agrituristica ed eventualmente presentare una nuova di-
chiarazione di inizio attività ai sensi della presente legge.

4. Le autorizzazioni comunali e le denunce/comunica-
zioni di inizio attività in essere all’entrata in vigore della
presente legge conservano la loro validità e possono esse-
re modificate, su richiesta del titolare dell’azienda agritu-
ristica, nei limiti delle disposizioni di cui alla presente
legge.

5. I corsi per operatore agrituristico di cui alla Legge re-
gionale n. 26 del 1994 ed i corsi per operatore di fattoria
didattica già frequentati alla data di entrata in vigore della
presente legge sono considerati validi per le finalità di cui
agli articoli 9 e 24 della presente legge.

6. Per quanto attiene la classificazione delle aziende
agrituristiche fino alla data di approvazione dei criteri da
parte della Giunta regionale, previsti all’articolo 2, com-
ma 2, della presente legge si applica, per quanto compati-
bile, la disciplina vigente alla data di entrata in vigore del-
la presente legge.

7. Gli imprenditori agricoli titolari di fattorie didattiche
accreditate alla data di entrata in vigore della presente
legge conformemente alla deliberazione dell’Assemblea
legislativa n. 84 del 24 ottobre 2006 (Attuazione della
Legge regionale 4 novembre 2003, n. 29, articolo 3.
Approvazione del programma per l’orientamento dei con-
sumi e l’educazione alimentare. Triennio 2006/2008),
sono iscritti d’ufficio all’elenco provinciale degli opera-
tori di fattorie didattiche.

8. Le fattorie didattiche già accreditate che non rispetti-
no i requisiti strutturali di cui all’articolo 28 della presen-
te legge o non siano in possesso dei necessari requisiti
igienico-sanitari cui è assoggettato l’esercizio dell’attivi-
tà ai sensi dell’articolo 26 della presente legge, provvedo-
no all’adeguamento entro il termine massimo di due anni
decorrenti dalla data di entrata in vigore della presente
legge.

Art. 35
Abrogazioni e disposizioni transitorie

1. La Legge regionale n. 26 del 1994 ed il Regolamento
regionale 3 maggio 1996, n. 11 (Regolamento regionale
relativo agli edifici e ai servizi di turismo rurale in appli-
cazione dell’articolo 20, comma 3, della L.R. 28 giugno
1994, n. 26), sono abrogati.

2. Fino all’adozione degli atti di Giunta regionale, di cui
agli articoli 2 e 22 della presente legge, continuano ad ap-
plicarsi, per quanto compatibili con la presente legge, le
disposizioni di cui alla deliberazione della Giunta regio-
nale 30 dicembre 2002, n. 2706 recante “L.R. 26/94 –
Approvazione programma regionale agrituristico e di ri-
vitalizzazione delle aree rurali – biennio 2002/2003. Ri-
parto a Comunità montane risorse esercizio 2002”, ratifi-
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cata con deliberazione del Consiglio regionale del 12 feb-
braio 2003 n. 456, e di cui alla deliberazione dell’Assem-
blea regionale n. 84 del 2006.

Art. 36
Norma finanziaria

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente
legge la Regione fa fronte con l’istituzione di apposite
unità previsionali di base e relativi capitoli del bilancio
regionale, che verranno dotati della necessaria disponibi-
lità in sede di approvazione della legge annuale di bilan-

cio, a norma dell’articolo 37, della Legge regionale 15 no-
vembre 2001, n. 40 (Ordinamento contabile della Regio-
ne Emilia-Romagna, abrogazione delle L.R. 6 luglio
1977, n. 31 e 27 marzo 1972, n. 4).

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna.

Bologna, 31 marzo 2009 VASCO ERRANI

10 31-3-2009 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - PARTE PRIMA - N. 52

LAVORI PREPARATORI
Progetto di legge d’iniziativa della Giunta regionale: deliberazione n. 1258 del 28
luglio 2008; oggetto assembleare n. 3917 (VIII legislatura);

– pubblicato nel Supplemento Speciale del Bollettino Ufficiale della Regione n.
228 in data 10 settembre 2008;

– assegnato alla II Commissione assembleare permanente “Politiche Economi-
che” in sede referente e in sede consultiva alla Commissione assembleare V

“Turismo Cultura Scuola Formazione Lavoro Sport”.

Testo licenziato dalla Commissione referente con atto n. 2/2009 del 5 marzo 2009
con relazione scritta del consigliere Damiano Zoffoli nominato dalla Commissione
in data 2 ottobre 2008;

– approvata dall’Assemblea Legislativa nella seduta pomeridiana del 24 marzo
2009, atto n. 88/2009.

AVVERTENZA - IL TESTO VIENE PUBBLICATO CON L'AGGIUNTA DELLE NOTE REDATTE DAL SERVIZIO AFFARI LEGISLATIVI E QUALI-
TÀ DEI PROCESSI NORMATIVI AL SOLO SCOPO DI FACILITARNE LA LETTURA. (Decreto del Presidente della Giunta regionale n. 466 del
17 settembre 1985)

NOTE

NOTA ALL’ART. 2

Comma 3
1) Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 15 maggio 1997, n. 15 che concerne
Norme per l’esercizio delle funzioni regionali in materia di agricoltura. Abro-
gazioni della L.R. 27 agosto 1983, n. 34 è il seguente:
«Art. 3 – Ripartizione delle funzioni tra Province e Comunità montane

1. Le Province e le Comunità montane, le prime limitatamente al territorio non
compreso in alcuna Comunità montana, esercitano, in materia di agricoltura, tutte
le funzioni amministrative rientranti nella sfera di competenza regionale sulla base
della normativa comunitaria, statale e regionale, ivi compresa la concessione degli
incentivi, sia in conto capitale che in conto interessi, ad eccezione di quelle riserva-
te alla Regione ai sensi dell’art. 2 e di quelle riservate alle sole Province ai sensi del
comma 2.
2. Sono riservate alle Province le funzioni amministrative concernenti:
a) il coordinamento su base provinciale del sistema informativo agricolo re-

gionale e le rilevazioni statistiche previste dal programma statistico nazio-
nale e dai programmi statistici regionali;

b) lo svolgimento dei servizi riguardanti il prelevamento e l’uso dei carburanti
a prezzi agevolati per l’agricoltura, compreso il conferimento della qualifica
di utente di motore agricolo;

c) commissioni e comitati provinciali previsti da norme statali e regionali, com-
prese le nomine;

d) gli enti, aziende, consorzi ed organizzazioni locali, ivi compresa la vigilanza
e tutela, fermo restando quanto disposto dalla L.R. 7 febbraio 1992, n. 7
(Ordinamento dei controlli regionali sugli Enti locali e sugli enti dipendenti
dalla Regione), e successive modifiche ed integrazioni;

e) la rilevazione ed il controllo dei dati sul fabbisogno alimentare e l’attuazione
degli interventi relativi all’orientamento dei consumi alimentari;

f) la vigilanza sulla tenuta dei registri e dei libri genealogici e sull’attuazione
dei relativi controlli funzionali;

g) il rilascio di autorizzazioni per la monta naturale pubblica e per l’abilitazione
alla monta di riproduttori non iscritti a libri genealogici o registri anagrafici,
la gestione degli elenchi dei veterinari e degli operatori praticanti la fecon-
dazione artificiale nonché dei centri aziendali di fecondazione artificiale per
i suini;

h) il rilascio delle autorizzazioni per le attività di utilizzazione dei fanghi di de-
purazione in agricoltura;

i) le attività di assistenza tecnica e divulgazione di livello provinciale nonché
la realizzazione delle relative azioni comuni;

l) il rilascio delle autorizzazioni per l’acquisto dei prodotti fitosanitari molto
tossici, tossici e nocivi.

l-bis) le funzioni amministrative non comprese nella lettera g) del comma 1
dell’art. 2.».

NOTA ALL’ART. 8

Comma 2
1) Il testo dell’articolo 6, comma 1 della legge 20 febbraio 2006, n. 96 che concerne
Disciplina dell’agriturismo è il seguente:
«Art. 6 – Disciplina amministrativa
1. L’esercizio dell’attività agrituristica non è consentito, salvo che abbiano otte-
nuto la riabilitazione, a:
a) coloro che hanno riportato nell’ultimo triennio, con sentenza passata in giudi-

cato, condanna per uno dei delitti previsti dagli articoli 442, 444, 513, 515 e
517 del codice penale, o per uno dei delitti in materia di igiene e di sanità o di
frode nella preparazione degli alimenti previsti da leggi speciali;

b) coloro che sono sottoposti a misure di prevenzione ai sensi della Legge 27 di-
cembre 1956, n. 1423 , e successive modificazioni, o sono stati dichiarati de-
linquenti abituali.

(omissis)».

NOTA ALL’ART. 10

Comma 1
1) Il testo dell’articolo 19 della Legge 7 agosto 1990, n. 241 che concerne Nuove
norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai
documenti amministrativi è il seguente:
«Art. 19 – Dichiarazione di inizio attività
1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, permesso o
nulla osta comunque denominato, comprese le domande per le iscrizioni in albi o
ruoli richieste per l’esercizio di attività imprenditoriale, commerciale o artigianale il
cui rilascio dipenda esclusivamente dall’accertamento dei requisiti e presupposti
di legge o di atti amministrativi a contenuto generale e non sia previsto alcun limite
o contingente complessivo o specifici strumenti di programmazione settoriale per il
rilascio degli atti stessi, con la sola esclusione degli atti rilasciati dalle amministra-
zioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica sicurezza, all’immigrazione,
all’amministrazione della giustizia, alla amministrazione delle finanze, ivi compresi
gli atti concernenti le reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco, alla
tutela della salute e della pubblica incolumità, del patrimonio culturale e paesaggi-
stico e dell’ambiente, nonché degli atti imposti dalla normativa comunitaria, è so-
stituito da una dichiarazione dell’interessato corredata, anche per mezzo di auto-
certificazioni, delle certificazioni e delle attestazioni normativamente richieste.
L’amministrazione competente può richiedere informazioni o certificazioni relative
a fatti, stati o qualità soltanto qualora non siano attestati in documenti già in pos-
sesso dell’amministrazione stessa o non siano direttamente acquisibili presso al-
tre pubbliche amministrazioni.
2. L’attività oggetto della dichiarazione può essere iniziata decorsi trenta giorni
dalla data di presentazione della dichiarazione all’amministrazione competente.
Contestualmente all’inizio dell’attività, l’interessato ne dà comunicazione
all’amministrazione competente.
3. L’amministrazione competente, in caso di accertata carenza delle condizioni,
modalità e fatti legittimanti, nel termine di trenta giorni dal ricevimento della comu-
nicazione di cui al comma 2, adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzio-
ne dell’attività e di rimozione dei suoi effetti, salvo che, ove ciò sia possibile,
l’interessato provveda a conformare alla normativa vigente detta attività ed i suoi
effetti entro un termine fissato dall’amministrazione, in ogni caso non inferiore a
trenta giorni. È fatto comunque salvo il potere dell’amministrazione competente di
assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli articoli 21-quinquies e
21-nonies. Nei casi in cui la legge prevede l’acquisizione di pareri di organi o enti
appositi, il termine per l’adozione dei provvedimenti di divieto di prosecuzione
dell’attività e di rimozione dei suoi effetti sono sospesi, fino all’acquisizione dei pa-
reri, fino a un massimo di trenta giorni, scaduti i quali l’amministrazione può adotta-
re i propri provvedimenti indipendentemente dall’acquisizione del parere. Della so-
spensione è data comunicazione all’interessato.
4. Restano ferme le disposizioni di legge vigenti che prevedono termini diversi da
quelli di cui ai commi 2 e 3 per l’inizio dell’attività e per l’adozione da parte
dell’amministrazione competente di provvedimenti di divieto di prosecuzione
dell’attività e di rimozione dei suoi effetti.



5. Ogni controversia relativa all’applicazione dei commi 1, 2 e 3 è devoluta alla
giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo.».

NOTA ALL’ART. 11

Comma 2
1) Il testo dell’articolo A-9, capo A-II e in riferimento al Capo A-IV dell’allegato
“Contenuti della pianificazione” della Legge regionale 24 marzo 2000, n. 20 che
concerne Disciplina generale sulla tutela e l’uso del territorio è il seguente:
«Art. A-9 – Edifici di valore storico-architettonico, culturale e testimoniale
1. Il P.S.C. individua gli edifici di interesse storico-architettonico, tra cui quelli
compresi negli elenchi di cui al Titolo I del DLgs n. 490 del 1999, e definisce gli in-
terventi ammissibili negli stessi, nell’ambito della manutenzione ordinaria e straor-
dinaria, del restauro scientifico e del restauro e risanamento conservativo.
2. Il Comune individua inoltre gli edifici di pregio storico-culturale e testimoniale,
con le relative aree di pertinenza, specificando per ciascuno di essi le categorie de-
gli interventi di recupero ammissibili, gli indirizzi tecnici sulle modalità di intervento
ed i materiali utilizzabili, nonché le destinazioni d’uso compatibili con la struttura e
la tipologia dell’edificio e con il contesto ambientale, in coerenza con la disciplina
generale definita dal R.U.E. ai sensi dell’art. 29.
3. Il P.O.C. può determinare le unità minime di intervento la cui attuazione è subordi-
nata all’elaborazione di un progetto unitario, da attuarsi attraverso un unico intervento
edilizio ovvero attraverso un programma di interventi articolato in più fasi.».

NOTA ALL’ART. 15

Comma 1
1) Il testo dell’articolo 9 della legge 20 febbraio 2006, n. 96 che concerne Discipli-
na dell’agriturismo è il seguente:
«Art. 9 – Riserva di denominazione. Classificazione
1. L’uso della denominazione «agriturismo», e dei termini attributivi derivati, è ri-
servato esclusivamente alle aziende agricole che esercitano l’attività agrituristica
ai sensi dell’articolo 6.
2. Al fine di una maggiore trasparenza e uniformità del rapporto tra domanda e
offerta di agriturismo, il Ministro delle politiche agricole e forestali, sentito il Ministro
delle attività produttive, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, determi-
na criteri di classificazione omogenei per l’intero territorio nazionale e definisce le
modalità per l’utilizzo, da parte delle regioni, di parametri di valutazione riconduci-
bili a peculiarità territoriali.».

NOTA ALL’ART. 16

Comma 1
1) Il testo dell’articolo 23 della Legge 17 aprile 2001, n. 122 che concerne Disposi-
zioni modificative e integrative alla normativa che disciplina il settore agrico-
lo e forestale è il seguente:
«Art. 23 – Ospitalità rurale familiare
1. Le regioni, nell’ambito delle iniziative finalizzate allo sviluppo rurale e alla valo-
rizzazione della multifunzionalità delle aziende, possono disciplinare l’attività rela-
tiva al servizio di alloggio e di prima colazione nella propria abitazione. Qualora
dette attività abbiano carattere professionale e continuativo e siano esercitate da
imprenditori agricoli, rientrano tra le attività agrituristiche.
2. Le regioni, nell’ambito delle previsioni del comma 1, determinano, con propria
legge, le caratteristiche degli immobili che possono essere utilizzati per l’attività di
cui al comma 1, nonché le caratteristiche di professionalità e di continuità
dell’attività. Ogni persona fisica non può essere titolare di più di un’autorizzazione
all’esercizio di tale attività.
3. Il requisito della prevalenza dei prodotti propri e di prodotti di aziende agricole
della zona nei pasti somministrati nell’ambito di un’attività agrituristica si applica
anche per le attività di ospitalità rurale.».

NOTA ALL’ART. 21

Comma 1
1) Il testo dell’articolo 15 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228 che con-
cerne Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma
dell’articolo 7 della L. 5 marzo 2001, n. 57 è il seguente:
«Art. 15 – Convenzioni con le pubbliche amministrazioni
1. Al fine di favorire lo svolgimento di attività funzionali alla sistemazione ed alla
manutenzione del territorio, alla salvaguardia del paesaggio agrario e forestale,
alla cura ed al mantenimento dell’assetto idrogeologico e di promuovere prestazio-
ni a favore della tutela delle vocazioni produttive del territorio, le pubbliche ammini-
strazioni, ivi compresi i consorzi di bonifica, possono stipulare convenzioni con gli
imprenditori agricoli.
2. Le convenzioni di cui al comma 1 definiscono le prestazioni delle pubbliche
amministrazioni che possono consistere, nel rispetto degli Orientamenti comunita-
ri in materia di aiuti di Stato all’agricoltura anche in finanziamenti, concessioni am-
ministrative, riduzioni tariffarie o realizzazione di opere pubbliche. Per le predette
finalità le pubbliche amministrazioni, in deroga alle norme vigenti, possono stipula-
re contratti d’appalto con gli imprenditori agricoli di importo annuale non superiore
a 50.000 Euro nel caso di imprenditori singoli, e 300.000 Euro nel caso di imprendi-
tori in forma associata.».

NOTA ALL’ART. 22

Comma 1
1) Il testo dell’articolo 2, comma 1, lettera d) della legge regionale 4 novembre
2002, n. 29 che concerne Norme per l’orientamento dei consumi e
l’educazione alimentare e per la qualificazione dei servizi di ristorazione col-
lettiva è il seguente:
«Art. 2 – Attività regionale
1. È di competenza della Regione:

(omissis)
d) promuovere percorsi di educazione alimentare in ambito scolastico o nelle

aziende agricolo - alimentari aderenti ai programmi della Regione, intesi a svi-
luppare in modo coordinato attività didattiche, formative ed informative;

(omissis)».

NOTA ALL’ART. 23

Comma 2
1) Il testo dell’articolo 3, comma 2 della legge regionale 30 maggio 1997, n. 15 che
concerne Norme per l’esercizio delle funzioni regionali in materia di agricol-
tura. Abrogazioni della L.R. 27 agosto 1983, n. 34 è il seguente:
«Art. 3 – Ripartizione delle funzioni tra Province e Comunità montane
(omissis)
2. Sono riservate alle Province le funzioni amministrative concernenti:
a) il coordinamento su base provinciale del sistema informativo agricolo regio-

nale e le rilevazioni statistiche previste dal programma statistico nazionale
e dai programmi statistici regionali;

b) lo svolgimento dei servizi riguardanti il prelevamento e l’uso dei carburanti
a prezzi agevolati per l’agricoltura, compreso il conferimento della qualifica
di utente di motore agricolo;

c) commissioni e comitati provinciali previsti da norme statali e regionali, com-
prese le nomine;

d) gli enti, aziende, consorzi ed organizzazioni locali, ivi compresa la vigilanza
e tutela, fermo restando quanto disposto dalla L.R. 7 febbraio 1992, n. 7
(Ordinamento dei controlli regionali sugli Enti locali e sugli enti dipendenti
dalla Regione), e successive modifiche ed integrazioni;

e) la rilevazione ed il controllo dei dati sul fabbisogno alimentare e l’attuazione
degli interventi relativi all’orientamento dei consumi alimentari;

f) la vigilanza sulla tenuta dei registri e dei libri genealogici e sull’attuazione
dei relativi controlli funzionali;

g) il rilascio di autorizzazioni per la monta naturale pubblica e per l’abilitazione
alla monta di riproduttori non iscritti a libri genealogici o registri anagrafici, la
gestione degli elenchi dei veterinari e degli operatori praticanti la fecondazione
artificiale nonché dei centri aziendali di fecondazione artificiale per i suini;

h) il rilascio delle autorizzazioni per le attività di utilizzazione dei fanghi di de-
purazione in agricoltura;

i) le attività di assistenza tecnica e divulgazione di livello provinciale nonché
la realizzazione delle relative azioni comuni;

l) il rilascio delle autorizzazioni per l’acquisto dei prodotti fitosanitari molto
tossici, tossici e nocivi;

l-bis) le funzioni amministrative non comprese nella lettera g) del comma 1
dell’art. 2.».

NOTE ALL’ART. 26

Comma 1
1) Il testo dell’articolo 19 della Legge 7 agosto 1990, n. 241 che concerne Nuove
norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai
documenti amministrativi è già citato alla nota 1) dell’articolo 10.

Comma 3
2) Il testo dell’articolo 6, comma 1 della Legge 20 febbraio 2006, n. 96 che concer-
ne Disciplina dell’agriturismo è già citato alla nota 1) dell’articolo 8.

NOTA ALL’ART. 32

Comma 1
1) Il testo dell’articolo 15 della legge regionale 15 febbraio 1994 , n. 8 che concerne
Disposizioni per la protezione della fauna selvatica e per l’esercizio
dell’attività venatoria è il seguente:
«Art. 15 – Fondi agricoli sottratti all’attività venatoria
1. Il proprietario o conduttore che a norma del comma 3 dell’art. 15 della legge
statale intenda vietare la caccia nel proprio fondo rustico deve presentare richiesta
motivata alla Provincia entro trenta giorni dalla pubblicazione del piano faunistico
provinciale oppure, in caso di sopravvenute e comprovate esigenze, entro il 31 di-
cembre di ogni anno successivo.
2. La Provincia, entro i successivi sessanta giorni, con provvedimento motivato si
pronuncia sulla richiesta e la accoglie se non ostacola il piano faunistico-venatorio
provinciale e nei casi di esigenza di salvaguardia di colture agricole specializzate,
nonché di produzioni agricole condotte con sistemi sperimentali o a fine di ricerca
scientifica ovvero di attività di rilevante interesse economico, sociale o ambientale.
3. In presenza di attività di rilevante interesse ambientale la domanda deve essere
corredata dal piano di ripristino o mantenimento ambientale finalizzato all’incremento
o alla protezione delle specie incluse nell’Allegato I della Direttiva 79/409/CEE, sulla
conservazione degli uccelli selvatici, e successive modificazioni.».

NOTA ALL’ART. 36

Comma 1
1) Il testo dell’articolo 37 della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 che con-
cerne Ordinamento contabile della Regione Emilia-Romagna, abrogazione
delle L.R. 6 luglio 1977, n. 31 e 27 marzo 1972, n. 4 è il seguente:
«Art. 37 – Leggi che autorizzano spese continuative o ricorrenti
1. Le leggi regionali che prevedono attività od interventi a carattere continuativo
o ricorrente determinano di norma solo gli obiettivi da raggiungere e le procedure
da seguire, rinviando alla legge di bilancio la determinazione dell’entità della relati-
va spesa.
2. In presenza di leggi del tipo indicato al comma 1, le relative procedure prelimi-
nari ed istruttorie ed, in generale, tutti gli adempimenti previsti dalla legge che non
diano luogo alla assunzione di impegni di spesa da parte della Regione, possono
essere posti in essere sulla base delle leggi medesime anche prima che sia deter-
minata l’entità della spesa da eseguire.».
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LIBRERIE CONVENZIONATE PER LA VENDITA AL PUBBLICO

Libreria di Palazzo Monsignani S.r.l. – Via Emilia n. 71/3 – 40026 Imola (BO) Libreria Incontri – Piazza Libertà n. 29 – 41049 Sassuolo (MO)
Nuova Tipografia Delmaino S.n.c. – Via IV Novembre n. 160 – 29100 Piacenza Edicola Libreria Cavalieri – Piazza Mazzini n. 1/A – 44011 Argenta (FE)

A partire dall’1 gennaio 1996 tutti i Bollettini Ufficiali sono consultabili gratuitamente collegandosi al sito Internet della Regione

Emilia-Romagna http://www.regione.emilia-romagna.it/
Indirizzo di posta certificata: bollettinoufficiale@postacert.regione.emilia-romagna.it

MODALITÀ PER LA RICHIESTA DI PUBBLICAZIONE DI ATTI
Le modali tà per la pubblicazione degli att i per i qual i è previsto i l pagamento sono:
– Euro 2,07 per ogni r iga di t i tolo in grassetto o in maiuscolo
– Euro 0,77 per ogni r iga o frazione di r iga (intendendo per riga la somma di n. 65 battute datt i loscri t te)

gl i Ent i e le Amministrazioni interessat i dovranno effet tuare i l versamento sul c/c postale n. 239400 intestato al Bol let t ino
Uff iciale del la Regione Emil ia-Romagna – Viale Aldo Moro n. 52 – 40127 Bologna e unire la ricevuta dell ’avvenuto pagamento
al testo del quale viene r ichiesta la pubbl icazione.

Avvertenza – L’avviso di rettif ica dà notizia dell ’avvenuta correzione di errori materiali contenuti nel provvedimento inviato per
la pubblicazione al Bollettino Ufficiale. L’errata-corrige rimedia, invece, ad errori verificatisi nella stampa del provvedimento nel
Bollettino Ufficiale.

Il Bollettino Ufficiale si divide in 3 parti:
– Nella parte prima sono pubblicate: leggi e regolamenti della Regione Emilia-Romagna; circolari esplicative delle leggi regionali, nonché atti di organi della Regione contenenti indirizzi interes-
santi, con carattere di generalità, amministrazioni pubbliche, privati, categorie e soggetti; richieste di referendum regionali e proclamazione dei relativi risultati; dispositivi delle sentenze e ordi-
nanze della Corte costituzionale relativi a leggi della Regione Emilia-Romagna, a conflitti di attribuzione aventi come parte la Regione stessa, nonché ordinanze con cui organi giurisdizionali
abbiano sollevato questioni di legittimità costituzionale di leggi regionali. Il prezzo dell’abbonamento annuale è fissato in Euro 18,08.
– Nella parte seconda sono pubblicati: deliberazioni del Consiglio e della Giunta regionale (ove espressamente previsto da legge o da regolamento regionale); decreti del Presidente della
Giunta regionale, atti di Enti locali, di enti pubblici e di altri enti o organi; su specifica determinazione del Presidente della Giunta regionale ovvero su deliberazione del Consiglio regionale, atti
di organi statali che abbiano rilevanza per la Regione Emilia-Romagna, nonché comunicati o informazioni sull’attività degli organi regionali od ogni altro atto di cui sia prescritta in generale la
pubblicazione. Il prezzo dell’abbonamento annuale è fissato in Euro 33,57.
– Nella parte terza sono pubblicati: annunzi legali; avvisi di pubblici concorsi; atti che possono essere pubblicati su determinazione del Presidente della Giunta regionale, a richiesta di enti o
amministrazioni interessate; altri atti di particolare rilievo la cui pubblicazione non sia prescritta da legge o regolamento regionale. Il prezzo dell’abbonamento annuale è fissato in Euro
20,66.
L’abbonamento annuale cumulativo al Bollettino Ufficiale è fissato in Euro 72,30 - Il prezzo di ogni singolo Bollettino è fissato in Euro 0,41) per 16 pagine o frazione di sedicesimo.

L’abbonamento si effettua esclusivamente a mezzo di versamento sul c/c postale n. 239400 intestato a Bollettino Ufficiale della Regione
Emilia-Romagna (Viale Aldo Moro n. 52 – 40127 Bologna) – Si declina ogni responsabilità derivante da disguidi e ritardi postali. Copie del
Bollettino Ufficiale potranno comunque essere richieste avvalendosi del citato c/c postale.

La data di scadenza dell’abbonamento è riportata nel talloncino dell’indirizzo di spedizione. Al fine di evitare interruzioni nell’invio delle
copie del Bollettino Ufficiale si consiglia di provvedere al rinnovo dell’abbonamento, effettuando il versamento del relativo importo, un mese
prima della sua scadenza.

In caso di mancata consegna inviare a Ufficio BO-CMP per la restituzione al mittente che si impegna a versare la dovuta tassa.
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